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Schematizzazione delle vie di trasmissione del virus



Verificare le caratteristiche di aerazione dei locali e degli impianti di ventilazione da 
parte di personale qualificato e successiva messa in atto nelle condizioni per il 
mantenimento di adeguati ricambi e qualità dell’aria indoor. 
In particolare:

- calcolare preliminarmente il numero dei ricambi d’aria presenti (naturale e/o 
forzata) nei singoli locali ai fini di confronto con la normativa vigente in materia di 
ventilazione negli ambienti indoor, in funzione della cubatura dei locali e del 
numero di persone che si prevede siano presenti sulla base dei riferimenti di 
distanziamento sociale previsti dalla normativa COVID;

- garantire periodicamente l’aerazione naturale nell’arco della giornata in tutti gli 
ambienti dotati di aperture verso l’esterno, dove sono presenti postazioni di lavoro, 
personale interno o utenti esterni (comprese le aule di udienza ed i locali 
openspace);



- negli edifici dotati di specifici impianti di ventilazione con apporto di aria esterna,
tramite ventilazione meccanica controllata, eliminare totalmente la funzione di
ricircolo dell’aria. È comunque opportuno aprire più volte al giorno le finestre
eventualmente presenti per aumentare ulteriormente il ricambio naturale dell’aria.
- Per le sale di riunione si ritiene idoneo adottare una portata di aria esterna di
almeno 36 mc/h per persona. Riguardo al numero di persone presenti nelle aule di
udienza si suggerisce, come utile parametro di riferimento, l’indice di affollamento
definito dalla norma UNI 10339 e s.m.i., che prevede valori di riferimento a seconda
della destinazione d’uso. Sulla base dei valori definiti da tale norma tecnica per
alcune destinazioni d’uso (ad es. 0,30 per biblioteche e sale lettura, 0,20 per sale di
attesa/altri) a titolo esemplificativo si suggerisce un indice di affollamento
intermedio intorno a 0,25 (pari a 1 persona ogni 4 mp di superficie del locale
effettivamente calpestabile), che garantisce una distanza interpersonale
normalmente un po’ superiore ad un metro, che si ritiene più cautelativa rispetto al
metro del DPCM, specialmente in caso di udienze che si susseguono senza intervalli
e/o prolungate o in aule che non consentano la frequente aereazione naturale.



Evitare correnti d’aria (fredda/calda) anche durante il ricambio naturale. 
Mantenere, per quanto possibile, il grado di umidità relativa dell’aria presente nei 
locali ad un livello non inferiore allo stato dell’arte vigente in materia, tenendo 
conto anche di quanto indicato nella citata norma UNI 10339 e s.m.i..
Aumentare la frequenza della manutenzione / sosƟtuzione dei pacchi filtranƟ 
dell’aria in ingresso (eventualmente anche adoƩando pacchi filtranƟ più efficienti). 
In relazione al punto esterno di espulsione dell’aria, assicurarsi che permangano 
condizioni impiantistiche tali da non determinare l’insorgere di inconvenienti 
igienico sanitari nella distanza fra i punti di espulsione ed i punti di aspirazione. 
Mantenere attivi l’ingresso e l’estrazione dell’aria 24 ore su 24, 7 giorni su 7 
(possibilmente con un decremento dei tassi di ventilazione nelle ore notturne di 
non utilizzo dell’edifico). 



Evitare di utilizzare e spruzzare prodotti per la pulizia
detergenti/disinfettanti spray direttamente sul filtro per non inalare
sostanze inquinanti, durante il funzionamento. Pulire le prese e le griglie di
ventilazione con panni puliti in microfibra inumiditi con acqua e con i
comuni saponi o detergenti. In seguito, cambiando il panno, disinfettare
con una soluzione di alcool etilico a concentrazione compresa fra il 70-75%
v/v.

- Nel caso di locali di servizio privi di finestre quali archivi, spogliatoi, servizi
igienici, ecc., ma dotati di ventilatori/estrattori meccanici, questi devono
essere mantenuti in funzione almeno per l’intero orario di lavoro per
ridurre le concentrazioni nell’aria, mentre non vanno utilizzati gli 
asciugatori ad aria per le mani.

- Per quanto riguarda gli ambienti di collegamento fra i vari locali
dell’edificio (ad esempio corridoi, zone di transito o attesa) normalmente
dotati di minore ventilazione o privi di ventilazione dedicata, si dovrà
evitare lo stazionamento e l’assembramento di persone adottando misure
organizzative affinché gli stessi ambienti siano impegnati solo per il
transito o pause di breve durata, possibilmente alternando lo
spostamento in entrata e uscita.



Nel caso in cui le strutture dovessero ospitare degenti contagiati da 
virus SARS-CoV-2, questi dovranno essere ospitati in aree interne alle 

strutture le cui caratteristiche impiantistiche di ventilazione 
rispondano ai requisiti prestazionali di isolamento aerodinamico 

rispetto alla diffusione delle malattie infettive nelle altre zone 
dell’edificio. 



UNI EN 10339 e s.m.i. 



UNI EN 10339







Raccomandazioni operative in ambiente domestico 
Negli ambienti domestici in cui sia presente un unico nucleo caratterizzato da ordinari contatti 
interpersonali, l’interazione con gli impianti di climatizzazione e ventilazione è trascurabile. 
È opportuno interrompere il funzionamento degli impianti di climatizzazione oppure ridurre la velocità 
dell’aria in ambiente durante la presenza di persone estranee al nucleo familiare. Dopo l’uscita del 
visitatore, è opportuno provvedere ad un’intensa ventilazione naturale mediante l’apertura di 
serramenti, possibilmente su esposizioni diverse. 
Ai fini della ventilazione naturale, devono essere prediletti serramenti rivolti verso i lati esterni 
dell’edificio piuttosto che verso cortili, chiostrine o pozzi luce. 
La pulizia dei filtri degli impianti di climatizzazione, delle cappe filtranti o aspiranti e degli aspirapolvere 
può esporre la persona che esegue l’intervento a particolato contaminato. Se l’ambiente è utilizzato in 
via esclusiva dal nucleo familiare di cui fa parte l’operatore intento alla pulizia, ciò non comporta rischi 
addizionali di esposizione. Altrimenti, è necessario adottare opportuni strumenti di protezione 
individuale e accortezze e nelle operazioni di pulizia. 



Sanificazione di superfici e ambienti interni 
La sanificazione è un’attività che riguarda il complesso di procedure e di operazioni atte a rendere 
igienicamente accettabile un determinato ambiente, una superficie, un oggetto o un dispositivo: il 
risultato finale del processo è quello di ridurre a livelli accettabili le cariche microbiche che potrebbero 
rappresentare un rischio per coloro che ne sono esposti o ne vengono a contatto. 
Poiché una semplice pulizia meccanica non garantisce il completo allontanamento dei contaminanti 
microbici, la sanificazione dovrebbe essere articolata in due fasi da espletare in successione: 
un’accurata detersione, durante la quale vengono rimossi sporco e materiale organico dalle superfici, 
seguita da un’efficace disinfezione. Se per la detersione si possono utilizzare gli “igienizzanti per 
ambienti” (contenenti detergenti) durante la concomitante azione meccanica di pulizia delle superfici, 
per il successivo trattamento di disinfezione sono necessari agenti chimici o fisici in grado di uccidere 
o inibire i microrganismi e ad effetto virucida quando trattasi di virus. 
Il disinfettante ideale dovrebbe rispondere a tutta una serie di requisiti essenziali che possono essere 
sintetizzati in: azione rapida e persistente; attività biocida con ampio spettro d’azione; assenza di 
controindicazioni per l’uomo, l’ambiente e i materiali da trattare nelle normali condizioni di utilizzo; 
facilità di applicazione. Ad oggi nessuno dei disinfettanti in uso è in grado di soddisfare completamente 
tutti questi requisiti: sarà quindi necessario scegliere, caso per caso, il prodotto e le condizioni di 
utilizzo più adeguati al raggiungimento degli obiettivi sanitari limitando al minimo i potenziali effetti 
negativi che possono derivare dal loro utilizzo. 


